Poiché errare é umano, ma perseverare é diabolico, come in quel cartone animato di tanti anni fa  la Concas’ Team Energie Catacomba si trasforma in coupé (questa é per pochi intenditori…), e si rituffa nell’agone pallonaro.

La primavera (maledetta, per dirla colla Cinquetti), forse ha gasato un filino i nostri Eroi, che hanno finito per credere di poter ancora dire la loro nel circuito novarese della Boccia a Cinque, tra l’altro uno dei più competitivi dello Stivale.

Ed infatti la squadra che viene schierata in campo é (sulla carta) la migliore che lo Scantinato possa offrire; smaliziata dietro, cattiva in mezzo e pungente davanti (praticamente una descrizione di attitudini sessuali).

Gli avversari sono abbordabili, pur millantando menzognere militanze in categorie da sogno.

L’arbitro é una vecchia conoscenza (e infatti canzona come ai bei tempi i residuati della F.C. Cupolotta).

Poi qualcosa squara: la tattica abortisce, le invenzioni dei singoli arrivano fino ad un certo punto, la morale vola in cantina e il tabellone sputa l’ignomignoso e bugiardo risultato di 9 a 1; cazzarola!

Ai Nostri manca la virilità e il carattere di reagire, ed anche quando lo si fa con costrutto ogni tentativo (anche finto) degli avversari si concretizza in gol.

Un piccolo nucleo di tifosi (scene che non vorremmo mai vedere, perché nulla hanno a che fare col Calcio) invoca Porazzi e contesta Biasioli, che ci regala l’ennesimo pacco (stava male? Si esige certificato medico, e si avvisa che la patologia minima accettata a giustificazione della bigiata é la mucoviscidosi fulminante).

Il tifoso bambino, spettatore interessato e curioso sulle gradinate del Camp Véch, ad un certo punto pone innocentemente una domanda che tanto bene riassume questa ennesima, strana, fantastica avventura (sub) umana.

Gavrones

Banda di montati sussiegosi e con soli tre elementi degni di nota: il Magrebino che si permette un tunnel a Diego Armando Mastrovalerio. Tralasciando il resto (cioé una gara mostruosa), questo solo gli vale l’alloro. DEICIDA. 8. Gli altri vivacchiano di una rendita maturata durante un lustro di gioco assiduo in équipe. Ereditieri. 7,5.

Concas Energie Deportiva la Recidiva

RONNIE – ben sapendo che la diffamazione a mezzo stampa(ti) costituisca reato penale ai sensi del codice vigente nel nostro Paese, e per lo stesso fatto scaricando ogni responsabilità al soggetto che si occupa dell’affissione di questi scritti, la partita del nostro portiere alterna fasi di sonnolenza a zampate panteresche. Purtroppo la proporzione tra zampate e narcolessie é di 1 a 1.000.000; la precisione chirurgica degli avanti avversari nell’inquadrare lo specchio della gabbia difesa dal Nostro nei primi 6 nanosecondi ne feconda la rete mezza dozzina di volte. Nella seconda frazione si riscatta in due fagiolate in area con uscite gladiatorie e virili, che tuttavia chiudono la stalla quando i buoi sono già scappati, finiti al mattatoio, scannati, venduti, e cucinati alla grigliata della baita nella valle triste durante il ponte del 2 giugno. Sine sole sileo. 4

PIEMONTI – solito gladiatore, ma stavolta meno visibile; non per questo meno efficace. Pero’ pare giochi nell’ombra, eminenza grigia al servizio dei Tenori. Non riesce a schizzare come al solito fuori dalle mischie, forse volendo serbare la stessa manovra in altri contesti durante il ponte del 2 giugno. Il suo contributo in fase offessiva appare concreto ma non riesce ad entusismare con la solita flipperata di contrasti vinti a cui ci ha abituato. Certo é che là in mezzo, quando da il cambio al Capitano, la sua assenza si nota, é l’aria si fa più respirabile. Porta borracce. 6,5.

PACILEO – é il più abbronzato della compagine (Grassi in realtà soffre di una ustione), il più forte fisicamente, ma stavolta stranamente impreciso nella fase realizzativa. Trova il suo naturale partner in Diego Armando; che cerca costantemente dopo le solite galoppate. Arriva più volte a tu per tu col portiere avversario, ma pecca di un ultimo, fatale dribbling che ne castra l’efficacità. sotto la doccia resta il più bello. Mudello e fotomudello. 7

DIEGO ARMANDO MASTROVALERIO – parte inspiegabilmente in panca, forse per studiare meglio l’assetto nemico e, una volta sul campo, essere più efficace nel contrarlo. Questa volta é lui a cantare e portare la croce, sacrificandosi in marcatura sul mostruoso Sahid. Da antologia del Calcio la perentoria affermazione “Lo marco io!”, col magrebino che dopo un secondo stoppa la palla, si gira fulmineo e lo inchiappetta con tunnel finissimo. Segna il golletto della bandiera che dedica al suo amico Granziero, in tribuna per scelta tecnico – tattica, e si propone come portiere per le prossime sfide. Uomo per tutte le stagioni. 7,5

SERGIO – autore di un riscaldamento sontuoso, parte in panca é li rimane. E’ l’unico che lavori (e infatti é anche l’unico.che paga), e pare arrendersi alla figura di trainer e motivatore della Squadra. Pare abbia comprato la nascherina da soft air a John J. Ramboni, e questo gli vale la laurea magno cum laude. ME LO COMPRI PAPA? SI! 8.

GRASSI – parte dietro, come di consueto, e nella prima frazione, nonostante il passivo allucinante, il Cronista non vede come possa essere colpevole delle reti subite: si applica come un soldato al rigore della consegna, e presidia la sua trincea destra impedendo lo sfondamento austriaco nella piana di Bainsizza. Poi osa scorribande in avanti (sempre sull’amata destra), durante una delle quali manda a gambe all’aria l’avversario con doppio passo alla Valentino Mazzola, si spaventa della manovra perfettamente riuscita e ne esegue un’altra inutile portandosi la palla nel parcheggio del Centro Sportivo. Va anche al tiro dopo percussione alla Ringo Star, ma la boccia muore in una risaia. Si toglie lo sfizio di un nuovo tatuaggio e segna di precisione nella propria porta deviando un tiraccio nell’angoletto basso. Da tutto quel che puo’, e in pizzeria avanza anche la margherita. O’ SURDATO GENEROSO. 5,5

VANDONI’ – presidia la difesa col Capitano nella prima frazione, poi decide di diventare elemento di disturbo, atomo eccitato nella fusione e spazia per tutto il rettangolo di gioco rompendo e costruendo; gli avversari perdono un punto di riferimento, l’azione diventa imprevedibile e serve un miracolo del numero 1 nemico per salvare in angolo la zampata del Campione che stava per pareggiare.

Quando da il cambio a Mastromaradona la squadra acquista in atletismo ma si sfrulla tatticamente. Rientra per un secondo tempo gladiatorio, davanti, dietro, in alto e in basso, cantando e portando la croce. Impermeabile agli sfotto’ dell’arbitro, in pizzeria si merita anche l’antipasto di mare e il week end lungo in baita col boccione di rosso. L’avesse visto giocare la tipa di giovedi gli avrebbe chiesto di sposarla. IL GENERO CHE TUTTE LE MAMME VORREBBERO. 8/9.

